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Ora l'attentatore del papa è in difficoltà nel ridisegnare il quadro del complotto 

Agca, silenzio sul terzo complice 
Intanto Pazienza nega: «Mai visto, lui recita., 

Si è parlato anche della misteriosa lettera che il killer inviò all'ambasciata americana a Roma - «Volevo ricattare gli Stati Uniti», ha spiegato l'impu
tato, poi ha descritto un traballante e improbabile piano di fuga da piazza San Pietro - Il faccendiere: «Gioca su dei copioni scritti da altri» 

ROMA — Ali Agca non cede. 
Non vuole fare il nome del ter
zo «lupo grigio» che era presen
te quel giorno a piazza S. Pie
tro. Lo copre, lo nasconde, ma 
ora, inserito questo terzo perso
naggio, è in difficoltà a ridise
gnare il racconto di quel pome
riggio. E dalle sue parole esce la 
descrizione di un progetto di 
attentato traballante, con piani 
di fuga sempre più improbabili, 
che non risponde alle domande 
logiche che il presidente San-
tiapichi, con abilità, inserisce 
di tanto in tanto nel dialogo. 

Udienza senza dichiarazioni 
sensazionali, ma significativa ai 
fini del processo. Non si è par
lato di Pazienza (in compenso 
si è fatto vivo lui da New York, 
smentendo gli incontri in car
cere con Agca e lanciando frasi 
sibilline) e il presidente ha avu
to buon gioco nello scandaglia
re la psicologia dell'attentatore 
del papa. Come nel caso della 
ormai famosa e misteriosa let
tera che il killer turco, eluden
do i controlli del carcere, inviò 
all'addetto militare dell'amba
sciata Usa a Roma nell'83, e in 
cui, in sostanza Agca chiedeva 
l'aiuto degli americani dopo 
che lui, su loro invito, aveva 
fatto — diceva — la sua parte. 
Spiegazione di Agca: «Era un 
semplice ricatto...». 

Cominciamo proprio di qui. 
Il presidente dice: «Ci sono due 
fili logici strani del suo compor

tamento che non s'intrecciano; 
uno quando parla delle modali
tà dell'attentato, l'altro, non 
rettilineo, che parla delle com
plicità e delle connivenze. Ogni 
tanto lei introduce elementi di 
sconcerto nell'uno e nell'altro 
filo. Un bel giorno, ad esempio, 
lei scrive all'addetto militare 
americano. Che senso ha quella 
lettera se lei, come aveva detto, 
aveva fatto chiarezza, era stato 
sincero davanti alla nostra giu
stizia?». 

Agca «Mah lo feci così, per 
depistare le indagini, in un fat
to così grande l'ambasciata Usa 
non c'entra semmai qualcuno 
della Casa Bianca...». 

Presidente «Non confonda 
le acque. ». 

Agca «No era per dare l'im
pressione che c'entravano an
che gli Stati Uniti... Era un pe
riodo in cui si pensava a una 
soluzione politica della vicenda 
in alcuni ambienti (quali? ndr), 
si cercava di non arrivare al 
processo, si pensava a uno 
scambio fra Antonov e Farsetti 
(l'italiano arrestato per spio
naggio in Bulgaria), si pensava 
a una estradizione mia in Vati
cano...». Ed ecco la spiegazione 
finale: «Io adatto le mie iniziati
ve a situazioni esterne, ho se
guito tutte le strade, volevo 
l'appoggio americano, speravo, 
insomma un semplice ricat
to .... Sul capitolo, inutile dirlo, 
si tornerà. 

Ed ecco, invece, la ricostru-

Quel presidente 
che vuole... 

soltanto capire 
Severino Santiapichi, faccia a faccia con 
un imputato che mente e lancia messaggi 

ROMA — Ogni tanto, al processo contro Ali Agca, Severino 
Santiapichi passa una mano tra i capelli bianchi e appoggia il 
gomito sul grande tavolo della corte. E come un rapido gesto di 
stanchezza e tutti temono che da un momento all'altro sbotti, 
urlando e sbattento carte e fascicoli. Invece il presidente regge! 
Con calma, come ricominciando a tessera una tela che il vento 
delle bugie sbrindella e mangiucchia, riprende, piano piano, a 
far domande, a sollecitare risposte, a chiudere conferme. E un 
lavoro massacrante che sembra non aver mai fine. Il presidente 
della Corte costruisce e Agca smonta. Santiapichi, 59 anni non 
compiuti, due figli, innamorato dei cani, siciliano verace, e nato 
a Scicli, in provincia di Siracusa. Si considera un «operatore 
della giustizia», un «professionista» chiamato a svolgere certa
mente un mestiere difficile, ma comunque sempre un mestiere 
come un altro. Quando non e seduto lassù, ad interrogare assas
sini, terroristi, attentatori e pentiti, rivela un carattere spumeg
giante, fatto di battute, di sorrisi, di ammiccamenti. Prima del-
Pinizio delle udienze o durante le brevi sospensioni, arriva spes
so in aula in maniche di camicia per controllare di persona che 
tutto gin a dovere per quando sarà il momento della ripresa: 
sposta fascicoli, chiede ai carabinieri che registrano ogni parola 
del dibattimento se tutto marcia in modo giusto e poi torna tra 
i giudici popolari. Una \ olta, ad una giornalista che domandava 
curiosa se fosse innamorato del proprio lavoro, Santiapichi a\je-
\ a risposto: «Se dipendesse da me andrei a pescare gamberi di 
fiume. A parte gli scherzi, questo ho scelto di fare e cerco di farlo 
meglio che posso». Presidente di Corte d'Assise da sette anni, 
Santiapichi ha avuto davanti tutti i protagonisti più importanti 
degli «anni di piombo»: dai terroristi del «7 aprile» agli assassini 
di Aldo Moro e della scorta; dai capi dei «Nap» ai «pentiti», dai 
teorici agli intellettuali come Savasta e Toni Negri. Paziente, 
calmo, senza mai alzare troppo la voce (è in magistratura dal 
1952) Santiapichi tenta prima di tutto di capire. Ha sempre 
detto, infatti, che qualunque azione, anche la più aberrante, ha 
un suo fondo di razionalità e quindi una spiegazione. Certo, con 
il turco Agca che continua a mentire, dire mezze verità o lancia-

Severino Santiapichi 

i per frugarne la psicologi; 
ria. Certe sottigliezze etico-religiose sfiorate dagli altri turchi 
musulmani, ascoltati in questi giorni, non gli sono estrance: ha 
infatti insegnato diritto islamico all'università di Mogadiscio. 
Ma con Agca e dura! Il primo giorno, quando Ali ha detto di 
essere Gesù Cristo, Santiapichi ha continuato a passarsi la ma
no tra i capelli in silenzio, lasciandolo parlare. Poi ricominciava: 
«Guardi, io sono solo un povero giudice di questo paese che e 
l'Italia. Vorrei capire, vorrei solo capire...». 

Wladimiro Settimelli 

zione della «pista bulgara» che 
Agca ha offerto ieri. Si comin
cia con la famosa stona del Tir 
su cui avrebbero dovuto fuggi
re, stando ad Agca, non due ma 
ben tre «lupi grigi». Secondo 
Agca era senza problemi un 
viaggio in Tir in tre fino alla 
Bulgaria, ma di fronte alle per
plessità del presidente, fa una 
marcia indietro: «Beh non sono 
certo che tutti dovevamo salire 
sul Tir». Strano piano quello in 
cui i partecipanti non sanno ciò 
che l'aspetta. 

Il presidente chiede: «Si po
teva prevedere che uno di voi 
veniva catturato, che Antonov 
(che avrebbe dovuto guidare la 
macchina fino all'ambasciata e 
al Tir) scappava...». 

Agca: «Dopo l'attentato ci 
dovevamo vedere a piazza Indi
pendenza, Aivazov avrebbe at
teso lì fino alle 19,30.. ». 

Presidente: «Allora, tutte le 
ipotesi alternative di cui aveva 
parlato, delle ambasciate che vi 
dovevano ospitare?». 

Agca: «Sì, Vassiliev aveva 
detto che io potevo anche rifu
giarmi all'ambasciata siria
na...». 
. Presidente: «E entrava così, 
presentandosi, sono Agca e la 
facevano entrare? A proposito 
sa dov'è l'ambasciata siriana a 
Roma?». 

Agca' «Ora non ricordo..». 
Precidente: «E come faceva, 

aveva fretta, mica poteva con
sultare l'elenco • 

Ali Agca 

Agca1 Vassiliev mi aveva 
scritto l'indirizzo..». 

Presidente «Non abbiamo 
trovato nulla a lei dopo l'atten
tato.. ». 

Poi la storia dei soldi. Dice 
Santiapichi: «E strano, prima 
non vi fidavate dei bulgari, tan
to che volevate i soldi in antici
po, poi, secondo il suo racconto, 
vi fidate ciecamente, anzi la
sciate un milione di marchi a 
casa di Aivazov; potevano ucci
dervi e prendersi i soldi...». 
Agca non esce dall'impasse e 
conclude ribadendo che a lui 
dei soldi non interessava poi un 
granché perché «noi non siamo 
dei killer, i killer sono sicuri di 
uccidere. ». 

Ma a proposito di killer il 
presidente osserva: «Con un 
piano così congegnato perché 
lasciare tutte le sue cose alla 
pensione, compreso un carica
tore da cui si poteva risalire al
l'arma, e perché soprattutto 
non limare il numero di matri
cola della pistola?». 

Agca: «E una mia abitudine 
non limare i numeri di matrico
la...». 

Il racconto su questi punti 
andrà avanti ancora per parec
chio ma è chiaro che Agca con
tinua ad aggiungere versioni a 
versioni, coprendo o accusando 
a piacimento. Ieri ad esempio 
ha sostenuto che Yalcin Ozhav 
(la cui testimonianza lo aveva 
messo in difficoltà il giorno 

precedente) sapeva dell'atten
tato e anzi procurò il terzo «lu
po grigio» di piazza S. Pietro. 
Conclusione: anche Ozbay en
tra nella terza inchiesta paral
lela sulla vicenda, già aperta 
dalla procura di Roma. Sarà un 
bel confronto, quando verrà a 
deporre questo turco. 

Ultimo capitolo, la storia de
gli incontri in carcere con Pa
zienza. Come era scontato, il 
faccendiere tramite il suo avvo
cato ha smentito recisamente 
«di avere mai visto Agca ad 
Ascoli Piceno tra il marzo e l'a
prile dell'82». Ma più singolare 
ancora è la postilla alla smenti
ta: «Attendo adesso di essere 
anche accusato di avere agito in 
associazione con Ponzio Pilato 
e Giuda Iscariota e di avere as
sassinato Nostro Signore Gesù 
Cristo (così si è proclamato 
Agca, n.d.r.). Invero è molto 
chiaro che il Signore Gesù non 
è così pazzo da non essere capa
ce di recitare un copione scritto 
da misteriosi ma non segreti 
scenografi che intendono scre
ditare la maggioranza della ma
gistratura italiana che agisce 
sulla base della legge e dei fatti 
e non della politica». 

A giudicare dai sottili riferi
menti della postilla, dunque, 
Agca reciterebbe anche contro 
Pazienza sempre per conto di 
qualcun altro. Anche in questo 
caso una bella gara. 

Bruno Miserendino 

Dopo le rivelazioni di Buscetta pronta la requisitoria 

Tutti gli uomini deH'«onorata società» 
Mille alla sbarra nell'aula-bunker tra computer e passaggi segreti 
il documento sarà trasmesso a giorni dalla Procura della Repubblica all'ufficio istruzione - Duemila pagine con la ricostruzione di scenari, mandanti 
ed esecutori di un centinaio di omicidi - Muri di acciaio e sotterranei per proteggere imputati e «pentiti» - Riscontri e accertamenti bancari 

I magistrati che hanno 
lavorato alla diffìcile 
inchiesta tengono a 
sottolineare un dato: 
«Qui nessuno è accusato 
solo per 'pentito dire\ 
abbiamo prove certe» 
II contraddittorio 
impegno dello Stato 

Dalla nostra redazione 
PALERMO — Duemila pagi
ne. Scenari, esecutori e man
dant i d 'un centinaio di delit
ti , i più significativi, della 
gue r ra di mafia. Il confronto 
puntu te fra le singole accuse 
dei pentiti e le prove — ce n'è 
u n a «quantità enorme» — 
raccolte con indagini banca
rie modernissime e che quasi 
non h a n n o avuto confini. Di 
poco rilievo questa volta, a 
differenza che nell 'inchiesta 
Spatola-Gambino-Inzenllo, 
le intercettazioni telefoni
che. 

La requisitoria, che entro 
il 30 giugno la Procura di Pa
lermo consegnerà all'Ufficio 
istruzione, si annuncia già 
come u n o storico documento 
sull 'evoluzione della mafia 
dell 'eroina d a leggere tu t to 
d 'un fiato. Sarà questa re
quisitoria, insieme alla sen
tenza di rinvio a giudizio 
(che s a r à depositata presu
mibi lmente t ra set tembre e 
ottobre), a «incardinare» il 
g rande processo alla mafia 
— quasi u n migliaio di im-

Eutat i , m a la posizione di 
•ecento di essi sa rà stralcia

t a — scatur i to dalle c lamo
rose rivelazioni, fra gli altri , 
di Buscet ta e Contorno. Si 
en t r a dunque nel vivo. 

L'AULA-BUNKER — Fer
vono in tan to i lavori per la 
costruzione dell 'aula-bun-
ker nell 'area limitrofa al car
cere dell 'Ucciardone. Una 
rete di camminament i sot
terranei favorirà la traduzio
ne dei detenuti r iducendo 
notevolmente i rischi di spo
s tament i più lunghi. A conti 
fatti, l 'aula d'acciaio e ce
men to verrà a costare più di 

t renta miliardi. C*è da crede
re che la di t ta appal ta tnce 
onorerà i suoi impegni: per 
ogni giorno di r i tardo nella 
consegna scatterebbe una 
penale di cento milioni. I la
vori proseguono in gran se
greto: una parete metallica 
cinge l'intero perimetro del
l'ex carcere borbonico per 
impedire ai curiosi di guar
dare all ' interno del cantiere. 
E imminente (anche se nes
suno annuncia la data) il 
r ientro a Palermo, all'Uc-
ciardone, dei tanti imputati 
sparsi per ora nelle super
carceri di mezza Italia. Un 
provvedimento reso neces
sario dalle esigenze della di
fesa che — all ' indomani del
la let tura delle requisitorie 
— avrà bisogno di contatti 
quotidiani con gli suoi assi
stiti. 

TUTTO TACE — A Paler
mo, nei fatti, per ora c'è una 
tregua. La mafia guarda a 
questo processo. Si rende 
conto che questa volta ad 
un' is trut toria, per lei pesan
te, non corrispónderà un di
bat t imento indolore, tradi
zionale preludio — la crona
ca degli ultimi quarant 'anni 
insegna — ad u n a raffica di 
assoluzioni per insufficienza 
di prove o a miti condanne. I 
pesanti verdetti d'appello 
nell 'ultimo anno costituisco
no u n a significativa inver
sione di tendenza. E fatta ec
cezione per furti e rapine, si 
registra una visibile contra
zione dei delitti di mafia. 

Silenzio s t ampa d a parte 
di quei mass-media che fino 
a qualche mese fa — per 
esplicita denuncia dei magi
strat i antimafia — curavano 
la regia di u n a vera e propria 

Tommaso Buscetta Vito Ciancimino 
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Gaetano Badalamenti Pippo Calò 

campagna denigratoria nei 
confronti dei presupposti del 
processo. È sufficiente — si 
ripeteva da più parti — la 
«parola» di qualche mafioso 
pentito per metter le manet
te a centinaia di persone? La 
risposta sta in queste duemi
la pagine della requisitoria. 

Un giudice accetta di par
larne con noi. Ma lo fa a no
me del «pool antimafia», non 
a titolo personale, quindi 
vuole che il suo anonimato 
venga rispettato. 

NON SI FINISCE IN MA
NETTE PER -PENTITO DI
RE» — Se disponessimo solo 
delle deposizioni dei pentiti 
— dice — la prospettiva sa
rebbe nera, ma non è così. 
Gli imputati non sono finiti 
in carcere per «pentito-dire» 
bensì perché quelle rivela
zioni non hanno fatto altro 
che confermare quanto già 
sapevamo. In altre parole? 
Buscetta ci ha consentito di 
•riordinare le idee»: Buscet
ta, come Contorno, Calzetta, 
Coniglio, Sinagra, Totta, ca
pi o gregari, le cui versioni 
sono state verificate all'infi
nito. C'è un elemento d a non 
sottovalutare: molti di essi 
hanno raccontato tut to an 
che dei singoli omicidi ai 
quali avevano preso parte. 
Come volontà di collaborare, 
la prova non è di poco conto. 
Molte perizie balistiche han
no dato esito positivo confer
mando ulteriormente quelle 
«verità» trascritte a suo tem
po. Le più significative: per 
Dalla Chiesa, per la s trage 
della Circonvallazione-omi
cidio Ferhto; l'uccisione di 
Totuccio Inzenllo. Perché 
hanno vuotato il sacco? Sa
pevano di avere le spalle al 

muro. Hanno fatto la scelta 
di vivere. Qualcuno, in un 
primo tempo, ha tentato per
fino di fingersi pazzo (Sina
gra, n.d.r.), ma dopo qualche 
mese non ha resistito. 

Continuano a tacere Ba
dalamenti , Calò e Ciancimi
no. Il primo per un «calcolo 
sbagliato», dal momento che 
Buscetta lo tira così pesante
mente in ballo. Il boss cat tu
rato a Roma, invece, perchè 
h a sulle spalle accuse dì tale 
gravità che difficilmente po-
trebbeio essere ridimensio-

.nate per improponibili scon
ti di pena. L'ex sindaco de
mocristiano perché si è sem
pre dichiarato grande «fi
nanziere», quindi non tenuto 
a svelare i canali del suo ar
ricchimento. Pare comun
que che i tre avvertano que
s ta novità insidiosa: oggi la 
defaillance è tu t ta «interna 
all'organizzazione mafiosa». 

UNA MONTAGNA D'AS
SEGNI — Ma la s t ru t tu ra 
delle cosche — avverte il ma
gistrato — risultava già evi
dente dalle indagini banca
rie. Alle quali di volta in vol
ta hanno collaborato gli spa
gnoli (dopo l'arresto di Bada-
lamenti a Madrid), gli svizze
ri, che «ti danno quello che 
vuoi a condizione che tu non 
lo utilizzi per reati fiscali o 
valutari bensì solo per un 'ac
cusa ci traffico di stupefa
centi», e naturalmente gli 
americani. 

In parecchi casi gli accer
tamenti hanno preso avvio 
dalla conclusione dell'in
chiesta Spatola. Momento 
chiave il delitto del boss di 
Ricsi, Di Cristina, al quale 
vennero trovati due assegni 
(dieci milioni l'uno) che ri-

conducevano all 'agenzia 24 
del Banco di Napoli. Qui un 
certo signor La Pietra aveva 
già ot tenuto t ren tuno asse
gni per un totale di trecento
dieci milioni intestati a un 
nome inventato, quello di Ci
ro Esposito. Servivano, s ia 
nell 'uno che nell 'altro caso, a 
pagare le famiglie siciliane 
che raffinavano eroina. E m 
blematico il caso del boss 
Masino Spadaro ex traffi
cante di sigarette, poi dedi
catosi agli stupefacenti: solo 
per lui l*«onore» di a lcune 
centinaia di pagine nella r e 
quisitoria. Ora i magistrat i 
hanno la certezza che «gesti
va» decine e decine di libretti 
al portatore, i cui depositi r i 
convertiva successivamente 
in assegni per i Greco, i Ver-
nengo, i Prestif ilippo e anche 
il principe Vanni Calvello di 
San Vincenzo tutt 'oggi lat i 
tante . E possibile stabil ire 
con buona approssimazione 
la consistenza di questo flus
so di danaro? No. Dalla r e 
quisitoria emerge comunque 
u n a vistosa sproporzione t r a 
l 'enorme quant i tà di morfi
n a base t r a t t a ta in Sicilia e il 
danaro sporco localizzato, 
senz'altro .inferiore alle 
aspettative. È il segno — dice 
il magistrato — che le fette 
più consistenti devono anco
ra sal tar fuori, dal momento 
che le famiglie mantenevano 
in Italia solo fondi necessari 
ad u n elevato s tandard di vi
ta . Niente di più. 

INPUT E LATITANTI — 
Un lavoro per la s tesura del
la requisitoria firmato d a un 
pungo di «amanuensi» sor
retti dalla certezza di espri
mere orientamenti final
mente collettivi. Leonardo 

Vitale, pr imo penti to della 
mafia, assassinato nel d i 
cembre dell'84, ment re già 
più di dieci anni fa aveva 
raccontato tu t to quello che 
sapeva (anticipando molte 
delle cose che oggi svela Bu
scetta), non fu creduto — r i 
corda il giudice — perché a l 
lora «non c'era il magis t ra to 
che c'è oggi». Ma lo Sta to , 
quello S ta to che appena due 
mesi fa loro stessi, i compo
nenti del pool ant imafia , 
avevano ch iamato in causa 
per le sue latitanze, come si 
muove al la vigilia di questo 
processo? 

«In modo contraddit torio. 
Da u n a par te non lesina i 
fondi: il processo s a r à il 
trionfo dell 'elettronica. I 
precedenti di ogni imputa to 
sa ranno visualizzati su amp i 
schermi, po t ranno essere r i 
chiamat i con u n semplice 
pulsante». Addiri t tura qua t 
tro di t te si sono uni te per 
questo servìzio di compute 
rizzazione. Processo-spetta
colo allora, al quale arr ivia
m o con i nostri quadernet t i 
d 'appunti , le nostre t rascr i 
zioni a m a n o men t r e di que 
ste innovazioni a v r e m m o 
avu to u n g ran bisogno t e m 
po fa. 

Infine, c'è sempre ape r t a 
la questione di ol tre duecen
to lat i tant i per mafia. D. pa 
n o r a m a è sconsolante: s u m 
mit , vertici di ministr i , presi
dent i del Consiglio n o n h a n 
no sort i to a lcun effetto: poli
zia, carabinieri e F inanza 
quan to a mezzi e uomini so 
n o rimasti al pun to di par 
tenza. 

Saverio Lodato 
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Queste sono le favolose propostevacanza* per chi acquista, fino al 6 luglio, una Peugeot 205 benzina o una 305 benzina 
o diesel berlina o station wagon Per usufruire di queste speciali offerte basta versare un mimmo anticipo, con la possibi
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